
Come previsto, anche in questa Santa Pasqua sono sbucati dalle uova più decorate pulcini
di ogni tipo, in compagnia di conigli tutti infiocchettati per rendere bello e gioioso non si
sa cosa, forse la primavera. Sarebbe più corretto scrivere nei bigliettini dei bambini
“buona primavera!”. Invece si continua imperterriti a far coincidere con la Pasqua questa
proliferazione di animali da cortile - che i nostri figli spesso non hanno neanche avuto la
bella esperienza di poter vedere, toccare, ma purtroppo solo immaginare - contornati da
arcobaleni inneggianti pace e girotondi.

Ciò che mi ha colpito e che mi porto nel cuore di questi giorni di Quaresima, di questa
Settimana Santa, è che quanto è accaduto e accade in questo tempo di Grazia per me, per i
miei figli, per ciascun uomo, ha riempito diversi momenti vissuti con la mia famiglia… Gesù,
quell’Uomo umano, così umano che per Amore si fa massacrare e si fa crocifiggere a causa del
nostro peccato, per poi morire e risorgere, glorioso e vincitore, definitivamente, si è reso
sempre più presente a noi attraverso una modalità struggente e provocante: l’insistenza che
mio figlio ha avuto nel porre domande e volere spiegazioni sulla sofferenza che Cristo ha
patito. Al contrario di quanto solitamente accade - anche nelle scuole dove marginalmente si
nomina la Risurrezione di Gesù - Stefano ha insistito veramente tanto nel voler vedere, capire
e domandare il perché di tutto quel sangue, di tutte quelle botte, il perché Gesù piange (come
emerge nel volto del Cristo portacroce di Lotto scelto per il nostro Volantino di Pasqua di
quest’anno). È stata un’occasione privilegiata per me e mio marito Peppe di stare nella
ragione di ogni gesto vissuto, per noi e quindi per i nostri figli.
Penso, per esempio, ad un venerdì quando in maniera normalissima Stefano ci ha domandato:
“perché voi non mangiate?”. Abbiamo avuto così una possibilità di rendere ragione della
nostra fede, che è stata fortemente scossa e richiamata anche in tanta teoria dalla semplicità
delle domande che ci venivano poste, dalla struggente tristezza che scorgevamo negli occhi di
Stefano quando vedeva Gesù così abbattuto “dai cattivi”.
E soprattutto quello di cui ringraziamo, nell’educazione che riceviamo su di noi da Nicolino
e dalla nostra Compagnia, è stato il non fare finta che quei cattivi siano altri ma proprio noi
- piccoli o grandi - che in un modo o in un altro continuiamo a massacrare quell’Uomo che
per Amore, solo per Amore si è lasciato uccidere per me, per te, per tutti. E allora ci siamo
educati a non cadere nella tentazione di credere di essere di un’altra razza, ma di essere
anche noi in quella schiera di malfattori che insultano e oltraggiano la Sua misericordiosa
presenza tra noi. Sì, tra noi, perché è proprio di questo che si tratta, di un rapporto reale e
contemporaneo, vivo e vivente, presente “in tutto e in tutti”, che abita in mezzo a noi,
nell’Amicizia, nel sacramento del matrimonio, nel dono dei figli…
Dico particolarmente questo perché vedo che la mossa del “religiosamente corretto” è
quella di relegare il Cristo Risorto in una nuvoletta lassù, dove tra nascita e risurrezione
passa la sdolcinata presenza di un bambinetto carino carino che sì, muore, ma poi risorge e
va in cielo. Ma di quel dolore è bene tacere, o perché ci si impressiona (adulti e bambini) o
perché si vuole scartare il sacrificio. Ecco perché mi ha colpito mio figlio, perché ha capito
che proprio quel dolore, quello strazio è tutto il documento dell’Amore di Dio per l’uomo ed
è quell’esperienza che lui stesso - pur nei suoi 4 anni e mezzo - vive e che tutti noi viviamo
ogni volta che ci stacchiamo da Lui, quando soccombiamo alla nostra misura che ci fa
piangere, ci fa reagire, ci rende cattivi. Cristo, invece, non ha opposto resistenza, non ha
risposto agli insulti e agli sputi, ma fino in fondo ha assunto su di sé il peccato del mondo,
lasciandosi abbattere fino alla morte di croce, per Amore.

Gesù
RICORDATI DI ME...

Deposto.

È questa l’immagine che una sera,

pregando la Via Crucis,

si è impressa nel mio cuore.

Deposto dalla Croce, deposto nel sepolcro,

così come prima, tanti anni prima,

Maria l’aveva deposto in una mangiatoia.

E quell’Uomo poi, come quel Bambino prima,

è Dio, il Creatore, l’Onnipotente, l’Infinito.

È Dio che non solo si fa Uomo,

ma in qualche modo si consegna

nelle mani dell’uomo, alla libertà dell’uomo.

Ed è Dio, resta Dio.

Vero Uomo, ma sempre vero Dio.

Ancora oggi accade.

Nel sacramento dell’Eucarestia,

si lascia deporre sull’altare,

sulle mie mani, nella mia bocca.

Dovremmo accoglierLo sempre

con quel timore e quella gioia grande

con cui le donne abbandonarono il sepolcro

e corsero ad annunziare ai discepoli:

“È risorto, come aveva detto”.

Quell’Uomo che “si lascia abbattere da tutto ciò

da cui siamo sempre battuti e abbattuti”,

quell’Uomo che si lascia deporre, risorge.

È risorto, è vivo, è vincente e vittorioso.

Ha vinto la morte,

ha spezzato “il tremendo giogo del male”,

e ora ogni uomo sempre

può riprendere “a camminare nella vita,

dentro ad ogni istante della sua vita;

incessantemente riammesso alla Vita,

riammesso - dentro ad ogni passo terreno -

al cammino di felicità e al suo compimento definitivo

nella Vita eterna: suo vero destino”.

Ne abbiamo avuto un’ulteriore

struggente testimonianza nella notte di Pasqua,

quando Magdi Allam ha ricevuto il Battesimo,

assumendo il nome di Cristiano.

Continuiamo ad averne magnifici documenti

anche in questo nostro nuovo numero.

Lasciamoci richiamare e commuovere.

Barbara Braconi


